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U
n lungo cammino al centro
del ministero ordinato: ricer-
ca, esperienze, studio, lavo-
ro, costituiscono per don Lui-

sito Bianchi (1927-2012) un unico
percorso che lo porta a trovare nel-
la gratuità del ministero il perno, il
centro di un’intera vita e così an-
che della sua vocazione, testimo-
nianza e profezia. Egli accoglie e fa
calare nel profondo il comando di
Cristo (Mt 10,8): «Gratuitamente
avete ricevuto, gratuitamente da-
te». Questo sarà il fuoco, la sua
stella polare. Un’esperienza che ri-
sulta utile conoscere in tempi in
cui è evidente la necessità di rivisi-
tare significato e forme del sacerdo-
zio ministeriale.

Nato a Vescovato in provincia e
in diocesi di Cremona, sacerdote
dal 1950, è scomparso nel gennaio
2012. Al suo attivo, un sacerdozio
svolto in vari luoghi e in diversi mi-
nisteri: da cappellano a prete-ope-
raio, da insegnante in seminario e
nella scuola a traduttore.

Tra i suoi volumi, ne richiamo al-
cuni: da Salariati, dove nel 1968
presentava uno studio sociologico
sui salariati nelle cascine, a Come
un atomo sulla bilancia (1972), do-
ve racconta gli anni trascorsi in fab-
brica, a Dialogo sulla gratuità
(1975), a Gratuità tra cronaca e sto-
ria (1982) a La messa dell’uomo di-
sarmato (1989), 840 pagine leggibi-
lissime che propongono un’interpre-
tazione teologica della Resistenza,
a Monologo partigiano sulla gratui-
tà (2004). Volumi dove presenta la

sua idea centrale sulla gratuità del
ministero nella Chiesa.

Autore, quindi traduttore e poeta,
uomo di cultura raffinata e sempre
presentata “dal basso”, dalla parte
dei poveri e della povertà vissuta, ol-
tre che scelta. Dopo la sua morte, gli
amici hanno stampato un suo inedito
(Lettera all’amico vescovo, a cura di
Marco D’Agostino, EDB 2014, pp.
152, H 13,00): è il rac-
conto di una vita, tratto
da taccuini compilati a
più riprese e rimasti ine-
diti. Anche il genere let-
terario è singolare: l’au-
tore immagina una «Let-
tera – ideale – all’amico
vescovo, ovvio pretesto per tornare
sulle note della gratuità del ministero
più volte declinato dall’autore in va-
rie formule letterarie»: vengono pub-
blicati per non privare «il lettore del
gusto di tali punti/spunti e, forse, di
quel sapore che di Luisito Bianchi
era il principale ingrediente: la sua di-
sarmata umanità». Ed è questa Lette-
ra che ci fa ripercorrere il cammino
di don Luisito.

Nella sua vocazione sente forte
la chiamata missionaria che lo spin-
ge ad annunciare ai più piccoli; il
salmo 11 lo guida: sacerdote «prop-
ter afflictionem humilium et gemi-
tum pauperum» è la frase che met-

te, nel giugno 1950, sull’immagi-
netta di ricordo dell’ordinazione.
Con il consenso del vescovo, men-
tre ancora studia alla Facoltà di
scienze politiche e sociali alla Catto-
lica, si reca in Belgio a Lovanio
presso la Société des Auxiliaires
des Missions. La prospettiva è la
missione in terre lontane. Ma que-
sta non sarà la sua strada.

Nei vertici... romani
Molte pagine, scritte

in anni lontani, prefigu-
rano ma – sarebbe me-
glio dire – esprimono
l’esigenza lancinante,
profonda, di una Chie-

sa che sia... sé stessa. Sono ad esem-
pio le pagine dove racconta e riflet-
te sull’esperienza fatta, dopo alcu-
ne esperienze pastorali, al vertice
delle Acli, a contatto con quelle
che vengono presentate come esi-
genze, opportunità di comporta-
mento e che spesso non hanno al-
cun altro senso che quello di favori-
re, o almeno di non bruciare, la car-
riera di chi le propone. Sceglie di vi-
vere fuori della casa dedicata agli
assistenti e in un appartamento,
condividendo la mensa con i giova-
ni lavoratori. La sua libertà di co-
scienza, la sua sincerità e l’essere
in fondo poco clericale lo portano

Luisito BianchiLuisito Bianchi
e il sacerdozioe il sacerdozio
di Ernesto Preziosidi Ernesto Preziosi
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«Gratuitamente
avete ricevuto,
gratuitamente

date».

Luisito Bianchi davanti agli affreschi dell’Abbazia
di Viboldone (in alto: visione d’insieme), di cui
è stato cappellano e dove è morto nel 2012.
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a un “licenziamento in tronco” e al
ritorno in diocesi.

Quanta attualità se si pensa agli
anni recenti. Quanto spesso i cam-
mini delle associazioni sono stati
rallentati da queste esigenze di car-
riera. E quante volte a porre in esse-
re certi stili, a operare determinate
scelte sono persone insospettabili,
magari dall’apparenza spirituale e
dimessa, ma che poi
(fatta salva la buona
fede) in virtù del ruo-
lo, di un malinteso sen-
so d’obbedienza e del
tarlo, diffusissimo, del-
la carriera, non si fan-
no scrupoli di passare
sopra i fratelli fino ad
annientarli.

Gli ultimi due Pon-
tefici hanno avuto pa-
role chiare che, messe
in fila, offrono un mes-
saggio ineludibile sul-
la necessità di affronta-
re il problema del “po-
tere” al vertice. La stessa storia re-
cente delle associazioni, specie di
quelle a base democratica, andreb-
be studiata anche sotto questa an-
golazione, per cogliere l’effetto che
certe prassi, a lungo praticate, han-
no avuto sull’indebolimento della
classe dirigente.

Nelle pagine di Luisito si legge
chiara e netta una denuncia verso
chi incarna questo stile, c’è il ritirar-
si, il farsi da parte pur di non assu-
mere determinati comportamenti e
c’è la visione, che non può che esse-
re chiamata profetica, di un’altra
Chiesa, povera, umana perché vici-
na agli uomini, e soprattutto gratui-
ta perché fa della gratuità non un
optional ma l’essenziale.

In fabbrica e in ospedale:
per gli umili e i poveri
Dopo il periodo trascorso a Ro-

ma come aiuto dell’assistente nazio-
nale delle Acli, si trova a sperimenta-
re, sempre e a nome della gratuità,
la strada del lavoro manuale alla
Montecatini di Spinetta Marengo
(Al). Non è un prete operaio, anche
se rispetta quella esperienza allora
diffusa, e non è neppure un cappella-
no dell’Onarmo allora presente nel-
le fabbriche. È un sacerdote che ritie-
ne compatibile col ministero un lavo-
ro che dia sostentamento e che met-
ta in luce, ancora una volta, la “gra-
tuità del ministero”.

Sarà poi in ospedale come inser-
viente e infermiere. «Dirò subito
che se c’è una professione perfetta-
mente calzante con la formazione
che un prete dei miei tempi aveva ri-
cevuto (non so ora) è quella di infer-
miere, come verifica della sua auten-
ticità e verità» (p. 92) e per brevi
giorni anche benzinaio. E poi anco-

ra in monastero dove
il tempo è propizio per
pregare, meditare, ma
anche per leggere e
scrivere.

A Viboldone
A un certo punto la

sua vicenda s’incon-
tra all’abbazia di Vi-
boldone con la storia
di una comunità reli-
giosa benedettina alle
soglie di Milano. Il pri-
mo approccio avviene
agli esordi del sacer-
dozio; fa da tramite

l’amministratore dell’Università
cattolica, il dottor Giancarlo Bra-
sca, che si avvale del lavoro del mo-
nastero per l’attività editoriale
dell’Università. A Viboldone, dove
sarà a più riprese e dove terminerà
la sua vicenda terrena dopo l’opero-
so peregrinare, conosce madre

La sua ricerca d’autenticità
nel sacerdozio percorre una

cosciente scelta “antiborghese”,
con il vivere il ministero accanto

agli ultimi, sempre in umiltà
e senza rumore.

Un essere “ribelle per amore”.
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Casella di testo



Margherita Marchi, un incontro di
cui dirà: «Scese sempre di più in
profondità come grazia».

La sua ricerca di autenticità nel
sacerdozio percorre a ben vedere
una cosciente scelta “antiborghe-
se”, con il vivere il ministero accan-
to agli umili; e lo porta a compren-
dere nella gratuità del ministero an-
che la scelta del celibato. C’è una ri-
bellione disarmata espressa con pa-
role miti, un essere “ribelle per
amore” che ricorre nelle scelte di
don Luisito e c’è una scelta profon-
da, nuova, del sacerdozio fatta
«con l’animo lieto per aver trovato
e gustato la pienezza della mia uma-
nità». Nella donna don Luisito ve-
de l’imago gratuitatis: «La rivela-
zione fu che potevo integrarla nel
mio celibato comportandomi con
la gratuità del ministero come uo-
mo-donna nella carne sola del mio
essere prete-uomo» (p. 36).

In anni recenti, sempre per la gra-
tuità, sempre in umiltà e senza ru-
more, non accetterà quanto sarà
frutto legittimo della revisione con-
cordataria dei primi anni Ottanta e
che porterà al “sostentamento del
clero” che, a suo avviso,
andava a collidere con
la gratuità: «Col passag-
gio dal patrimonium
pauperum al patrimo-
nium cleri, con tutte le
conseguenze, la più vi-
stosa senza dubbio lo sti-
pendio garantito mensil-
mente ai preti» (p. 31).

La gratuità al centro
Accanto al lavoro di

traduzione delle opere
di Giovanni della croce, continua
a scrivere di gratuità, facendone
oggetto di ricerche appassionate
che lo portano a ripercorrere la
storia della Chiesa, i suoi concili.
Nasce così il Monologo partigiano
sulla gratuità e, dopo una prima
stesura in forma di saggio, il testo
di un romanzo, voluminoso, ma ef-
ficacissimo: il già citato La messa
dell’uomo disarmato.

Nella Lettera postuma ribadisce
il senso della gratuità e l’estraneità

della retribuzione connessa al mini-
stero sacerdotale. «Essa coinvolge
il senso della tradizione giacché è
evidente che se la gratuità del mini-
stero entrasse, almeno come tensio-
ne ideale – e i documenti ecclesiali
sono lì a dimostrarlo – nella corren-
te della tradizione, allora il render-
la praticamente impossibile con
una retribuzione, cui non ci si può

normalmente sottrar-
re, equivarrebbe a to-
gliere anche ad altri
punti, recepiti dalla tra-
dizione e ritenuti, per-
tanto, vincolanti come
sentire comune della
Chiesa, tale prerogati-
va» (p. 114).

Si legge nei taccuini,
editati dalle Dehonia-
ne, una frase che po-
trebbe, alla luce della
storia recente della

Chiesa, avere un valore se non di
profezia certo di premonizione; si
chiede Luisito: «Chissà che non na-
sca un Papa che fra qualche decina
d’anni non richieda, fra i documen-
ti per l’eleggibilità di un vescovo,
anche l’attestato d’un certo perio-
do di lavoro allo scopo d’annuncia-
re gratuitamente l’Evangelo» (p.
95). Profezia? Certo, bisogno
struggente, più ancora che urgen-
te, di autenticità.

Alla fine dei taccuini, rivolgen-

dosi all’ipotetico amico vescovo,
scrive: «Potrei continuare, caro
amico vescovo, o ricominciare da
capo giacché, pur gustando la bel-
lezza d’ogni secondo di vita,
d’ogni battere di ciglio, d’ogni re-
spiro – ed è un fatto portentoso,
sempre nuovo, questa scoperta –,
il mio interesse è unico, un conti-
nuo essere fra le cose che riguarda-
no la gratuità del mio Dio e, di ri-
flesso, la gratuità nel raccontarla,
tramandandola» (p. 144).

Marco D’Agostino, curatore del
libro, al termine aggiunge una po-
stilla: «Lettera all’amico vescovo
cerca amici, amici della gratuità,
del Vangelo, della vita vissuta in
modo libero. La gratuità del mini-
stero cerca discepoli che sappiano
mettere mano all’aratro e non tor-
nare indietro (Lc 9,62). Questo è il
senso della sua pubblicazione» (p.
146). Ed esprime l’augurio che il
testo possa risultare utile se, «oltre
a buoni lettori che si lascino provo-
care, troverà credenti, sacerdoti e
laici – perché no? anche vescovi –
che ispirino nuove forme per an-
nunciare il Vangelo al servizio del-
la gratuità, donna esigente che non
accetta compromessi e amori a me-
tà. Come il suo sposo» (p. 147). È
un augurio da accogliere, conforta-
ti e incalzati, per così dire, dal pon-
tificato di Papa Francesco.
 Ernesto Preziosi
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La gratuità
del ministero

Abbazia di Viboldone, a San Giuliano Milanese,
fondata nel 1176 e completata nel 1348: una
vergine saggia, affresco di maestro toscano
del secondo ’300; a sinistra: Crocifissione, 1365.

Il testo, oltre
a buoni lettori
che si lascino
provocare,

trovi credenti
che ispirino

nuove forme
per annunciare

il Vangelo.
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